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Un grande, profondo sospiro di
sollievo. Così viene vissuta negli
ambienti giudiziari milanesi la no-
tizia del ritorno in Italia di Cecilia
Sala annunciato ieri mattina dalla
premier Giorgia Meloni. Perché –
aldilàdegli asettici tonidei comuni-
cati ufficiali – i magistrati chiamati
a decidere sulla sorte di Moham-
mad Abedini, l’iraniano in carcere
in Italiadal 16dicembre, eranoper-
fettamente consapevoli della parti-
ta che coinvolgeva tanto il busi-
nessman tecnologico ricercato da-
gli Stati Uniti che la giornalista del
Foglio e di Chora Media. E il no
alla liberazionedi Abedini reso no-
to la settimana scorsa dalla Procu-
ra generale diMilano non era stato
espresso a cuor leggero. Gli ele-
menti contenuti nella richiesta di
arresto arrivata dagli Usa non la-
sciavano altra scelta, secondo il
procuratore generale Francesca
Nanni.Ma il timore che il «no» alla
scarcerazione dell’iraniano in-
fluenzassenegativamente i tentati-
vi diplomatici per il rientro della
Sala era forte.
Adesso, a Palazzo di giustizia, lo

scenario cambia bruscamente. Il
«caso Abedini» si sdrammatizza.
Resta fissata per il 15 gennaio
l’udienza in cui la Corte d’appello
dovrà esaminare la richiesta di ar-

resti domiciliari avanzata dal difen-
sore dell’iraniano, e resta fermo il
parerenegativodella Procuragene-
rale. «Al momento – dice a L’aria
che tira il procuratore Nanni - la
situazione di Abedini è invariata: è
in arrestoprovvisorio condetenzio-
ne in carcere in attesadella decisio-
ne di una richiesta di domiciliari,
che verràpresadallaCorted'appel-

lo». Ma sia la Nanni sia i giudici
della Corte sanno che la settimana
che manca all’udienza potrà esse-

re segnata da novità importanti
provenienti dal governo italiano:
al quale, come non si stancano di
ripetere i giudici, spetta la decisio-
ne politica.
I percorsi per disinnescaredefini-

tivamente lamina giudiziaria sono
essenzialmente due. Dato per
scontato, come conferma più di
una fonte, che della sorte di Abedi-

ne si è parlato sia nelle trattative
con il governo di Teheran sia con
Donald Trump, ormai è assai im-

probabile che l’uomovenga conse-
gnato agli StatiUniti, ed è altrettan-
to improbabile che rimanga dete-

nuto in un carcere italiano. Alla li-
berazione del presunto fornitore
di tecnologia bellica all’Iran si po-
trebbe arrivare nel giro di poche
ore –equesta è la ipotesi piùproba-
bile – se il governo americano co-
municasse al nostro ministero de-
gli Esteri che non è più interessato
alla consegna di Abedini. L’uomo
attualmente è detenuto sulla base

della richiesta provvisoria di arre-
sto inviata ilmese scorsodall’Ame-
rica, accolta dal ministero della

Giustizia italiano edeseguita all’ae-
roporto di Milano Malpensa; la ri-
chiesta di estradizionenon è anco-
ra formalmente arrivata, e quindi
non ci sarebbe neanche bisogno di
un suo ritiro formale. Se gli Usa co-
municheranno la rinuncia all’arre-
sto provvisorio, sulla base dei con-
tatti diplomatici dei giorni scorsi, il
ministro della Giustizia Carlo Nor-

l’
di Fausto Biloslavo

«T utto il lavoro che fai, spes-
so in silenzio, a livello inter-
nazionale, senza ottenere

nulla sul momento, ma costruen-
do credibilità e autorevolezza, pri-
ma o dopo torna» spiega alGiorna-
le, il presidente del Consiglio, Gior-
gia Meloni. E questa volta il «ritor-
no» è servito a portare a casa Ceci-
lia Sala, un successo politico, d’in-
telligence e diplomatico, che ha
permesso di risolvere il caso in so-
le tre settimane. Di solito ci voglio-
no mesi o anni per sbrogliare la
matassa della cosiddetta «diploma-
zia» degli ostaggi. Giorgia Meloni

ha attivato in prima persona canali
con diversi Paesi. Gli stessi iraniani
si fidano della sua parola e non vo-
gliono tagliare i ponti con l’Italia.
Il «lavorio» internazionale è servi-

to a riattivare il canale, che Meloni
aveva già aperto in estate sulla
guerra inMedioOriente, con il pre-
sidente iraniano, Masoud Pezesh-
kian, per trovare una via d’uscita
all’arresto della giornalista irania-
na voluto dai Pasdaran. I Guardia-
ni della rivoluzione hanno subito
chiesto che il loro uomo dei droni,
Mohammad Abedini Najafabadi,
arrestato a Malpensa tre giorni pri-
ma della giornalista a Teheran,
non venisse consegnato agli ameri-

cani.
L’Italia ha bisogno di un gioco di

sponda, di qualcuno in Medio
Oriente, che possa dare una mano
e l’emiro del Qatar Tamim bin
Ḥ amadAl Thani non si tira indietro.
Doha è specializzata in contatti, ac-
cordi riservati emissioni impossibi-
li che riguardano faccende ben più
gravi e complesse come le trattati-
ve con Hamas per il cessate il fuo-
co a Gaza e il rilascio degli ostaggi
israeliani. La «rappresaglia» irania-
na per Abedini deve rientrare
nell’alveo del governo guidato dal
presidente Pezeshkian, che si è fat-
to eleggere promettendo di allenta-
re le sanzioni internazionali. Così è
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Abedini evita l’estradizione
La «finestra» di otto giorni
Il risiko si chiuderà con l’intervento di Nordio per la scarcerazione tra
il 12 (quando parte Biden da Roma) e il 20 (quando si insedia Trump)

INCUBO FINITO LA LIBERAZIONE DI CECILIA

analisi

Sollievo tra i corridoi della Procura di Milano. L’udienza
sull’uomo dei droni resta fissata per il 15, ma il
Guardasigilli può decidere di espellerlo anche prima

La tela diplomatica italiana
il viaggio aMar-a-Lago,
l’assist dell’emiro del Qatar
Cruciale il lavoro in silenzio della premier
«Credibilità e autorevolezza pagano»

Al momento gli Stati Uniti formalmente non hanno
ancora inviato la richiesta per avere l’ingegnere, quindi
potrebbe non servire nemmeno un ritiro formale
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dio non farà altro che trasmettere
la decisione alla Corte d’appello
milanese cheprovvederà immedia-
tamente alla scarcerazione di Abe-
dini, che tornerebbe pienamente
libero (nonpotrebbeneancheveni-
re tenuto agli arresti domiciliari),
in possesso del suo passaporto e
autorizzato a lasciare l’Italia.
Maèanchepossibile che il gover-

no americano non prenda una po-
sizione formale,ma si limiti a accet-
tare senza protestare la decisione
italiana. Il presidente uscente Joe
Biden, da oggi a domenica a Ro-
ma, non si troverebbe adover aval-
lare con un atto ufficiale la trattati-
va fatta dal suo successore Donald
Trump. A fare liberare Abedini sa-
rebbe in questo scenario il mini-
stroNordio, conun atto solo appa-
rentemente unilaterale dell’Italia
ma in realtà concertato con gli altri
due governi coinvolti nella vicen-
da. Nordio potrebbe comunicare
alla magistratura milanese la sua
decisione, e in base al codice di
procedura penale l’iraniano anche
inquel caso tornerebbe istantanea-
mente libero (con la possibilità per
Nordiodi espellerlo subito dall’Ita-
lia). E ci sono i tempi tecnici per-
ché questo avvenga prima sia
dell’insediamento di Trump il 20
gennaio sia primadell’udienzadel-
la Corte d’appello fissata per mer-
coledì prossimo.

L a data cruciale per la soluzione
del caso di Cecilia Sala è il 2
gennaio. «Quel giorno - raccon-

ta una fonte de Il Giornale che ha
seguito le trattative per la liberazio-
ne - a Teheran viene finalmente
accettata quell’interlocuzione ri-
cercata inutilmente da 15 giorni».
Da quel momento la gestione del
caso Sala passa di mano transitan-
do da una gestione intransigente
governata dal potere dei Pasdaran
- di cui l’ingegnere Mohammad
Abedini Najafabadi è un «fornito-
re» - ad una piùmorbida e più poli-
tica. A gestire il passaggio ci sono
due uomini dell’intelligence.
Uno è in forza ai servizi segreti di

Teheran, l’altro fa capo alla nostra
Aise. «I due - spiega la fonte - si
conoscono personalmente e si ri-
spettano». Nel 2022 hanno gestito
il rilascio di Alessia Piperno, la viag-
giatrice-blogger italiana finita per
45 giorni nel carcere di Evin. Il ruo-
lo dei due 007 è fondamentale.
Quello iraniano è in grado d’inter-
loquire con l’ufficio della Suprema
Guida Ali Khamenei. Quello italia-

no ha dalla sua il ruolo giocato nel
caso Piperno quando garantì il ri-
spetto dei patti assunti dall’Italia.
«Ma a suo favore - sottolinea la no-
stra fonte - giocano anche la consi-
derazione e il riguardo riconosciu-
ti ai nostri servizi segreti in un’area
dove spesso agiamo sotto traccia
con risultati assai più efficaci di al-
tre nazioni occidentali».
Il lavoro della controparte italia-

na non è comunque facile. Anche
perché deve dimostrare agli irania-
ni che il nostro governo riuscirà a
contenere le pretese americane
sull’estradizione di Abedini. A
quel punto diventano cruciali il
ruolo della premier Giorgia Melo-
ni e la sua tempestività nell’orga-
nizzare il blitz aMar-a-Lago. La ca-
pacità di farsi ricevere da Donald
Trump nel giro di poche ore e ne-
goziare con lui una «non-conflit-

tualità» sul caso dell’ingegnere ira-
niano fa scalpore. L’autorevolezza
del governo italiano e della sua pre-
mier vengono notate anche a Tehe-
ran.
A quel punto il nostro mediatore

può proporre un accordo che pre-
vede il ritorno a casa di Cecilia se-
guito da una «mancata» estradizio-
ne di Abedini giocata in base ad
alcune date del calendario diplo-
matico e giudiziario. Date che non
possono venire ignorate o dimenti-
cate. La prima è la visita di Joe Bi-
den in Italia prevista da oggi al 12
gennaio. Bloccare l’estradizione
dell’iraniano prima del suo arrivo
rappresenterebbe per Washington
un affronto insopportabile. D’altra
parte ilministro della Giustizia Car-
lo Nordio non può firmare l’ine-
stradabilità di Abedini senza aver
prima atteso la sentenza della Cor-

te d’Appello di Milano sulla con-
cessione degli arresti domiciliari
all’ingegnere prevista per il 15 gen-
naio. Ma la firma di Nordio non
può nemmeno arrivare dopo l’inse-
diamento ufficiale di Donald
Trump atteso per il 20 gennaio per-
ché l’affronto risparmiato a Biden
ricadrebbe su di lui. Con conse-
guenze ancor più devastanti.
La capacità del nostro uomo a

Teheran è quella di riuscire a spie-
gare il complesso intreccio alla
controparte iraniana convincen-
dola che anche stavolta l’Italia sa-
prà rispettare i patti. «Un obbligo
cruciale - spiega la fonte de Il Gior-
nale - visto che a Teheran e dintor-
ni vivono altri 542 italiani di cui
bisogna garantire lavoro e liber-
tà». A quel punto il via libera vie-
ne autorizzato dall’Ufficio della
Suprema Guida. E mentre a Ceci-
lia viene concesso un letto e il tra-
sferimento in una cella con due
detenute, i portavoce di Teheran
incominciano a smentire qualsia-
si collegamento con il caso Abedi-
ni. Nelle stesse ore l’uomo dell’Ai-
se a Tehran riceve l’ok a far parti-
re l’aereo che riporterà la giornali-
sta in Italia.
Ma a dare l’imprimatur all’ac-

cordo è il direttore dell’Aise Gian-
ni Caravelli. Abruzzese di Frisa,
nel Chietino, ha iniziato la carrie-
ra in divisa nel ’79 entrando
nell’Accademia militare di Mode-
na dopo il liceo classico. Dopo va-
ri incarichi nell’Esercito, entra nel
Sismi nel 2002 e vi resta fino al
2008. Torna all’intelligence nel
2014 con il ruolo di vicedirettore
vicario dell’Aise; nel maggio 2020
viene nominato direttore da Con-
te, confermato da Draghi e Melo-
ni. Da buon generale martedì not-
te monta sull’aereo dei nostri ser-
vizi segreti e vola a Teheran per
accogliere Cecilia e garantire, di
persona, i patti assunti dai suoi
uomini e dal nostro governo.

L’amministrazione americana non si sbilancia sulla libe-
razione della giornalista italiana Cecilia Sala sulla qua-
le una fonte del dipartimento di Stato ha riferito all’Ansa
che «spetta al governo italiano rispondere a domande
specifiche». Tuttavia ribadisce che l’Iran deve «rilascia-
re immediatamente i cittadini di molti altri Paesi detenu-
ti illegalmente spesso per utilizzarli come leva politi-
ca». Quanto alla vicenda Sala, il dipartimento di Stato sottolinea che «i giornalisti svolgo-
no un lavoro fondamentale per informare il pubblico, spesso in condizioni pericolose, e
devono essere protetti». «Il regime religioso autoritario metta a repentaglio la libertà di
espressione», aggiunge la premio Nobel per la Pace, Narges Mohammadi «La notizia
dell’arresto, dell’isolamento e dell’eventuale rilascio della giornalista italiana Cecilia
Sala evidenzia ancora una volta la realtà che giornalisti, reporter e professionisti dei
media in Iran sono costantemente a rischio di detenzione, pressione, imprigionamento e
tortura», aggiunge l’attivista, vice-presidente del Centro dei Difensori dei Diritti Umani
imprigionata dalle autorità iraniane dal maggio 2016 e condannata a 16 anni di reclusione,
raggiunta dall’Adnkronos tramite il marito, il giornalista e scrittore Taghi Rahmani.

scattata una «triangolazione» di in-
teressi, che coinvolge la terza,
sponda cruciale del caso, gli Stati
Uniti. Non solo il presidente agli
sgoccioli, Joe Biden, e la sua ammi-

nistrazione ancora in carica, il ca-
nale formale e ufficiale, ma quello
eletto che si insedierà il 20 genna-
io, Donald Trump, e interessamol-
to di più a Teheran. Il primo segna-

le positivo arriva il 2 gennaio: il ge-
nerale Giovanni Caravelli, capo
dell’Aise, riceve dal suo omologo
iraniano la disponibilità a un con-
fronto. Il coordinamento dal gior-
no dell’arresto alle ultime ore, con
qualche concitazione a Teheran, è
nella mani di Alfredo Mantovano,
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio con la delega per i servi-
zi. «La svolta è stata la missione
lampo di Meloni a Mar-a-Lago»
racconta una fonte che ha seguito
direttamente il caso, dove Meloni
parla con il nuovo presidente (non
solo) di Sala e porta messaggi ira-
niani concordando una via d’usci-
ta. Il tanto vituperato Elon Musk,

che ha un ottimo rapporto conMe-
loni, ma non è presente all’incon-
tro, aveva, subito dopo l’elezione
di Trump, incontrato l’ambasciato-
re iraniano all’Onu. E The Donald,
durante il primo mandato, nono-
stante l’atteggiamento da duro, ha
portato a termine ben sei casi di
liberazioni e scambi di prigionieri,
compresi due in Iran. Nel frattem-
po a Teheran i portavoce governati-
vi sganciano il caso Sala da quello
di Abedini per non dare l’idea del
ricatto.
«Un governo debole come quello

francese e tedesco non sarebbe
mai riuscito a chiudere un’opera-
zione del genere in così poco tem-

po - racconta la fonte del Giornale
- Solo un esecutivo forte e credibile
in Europa eOltreoceano può gioca-
re una partita del genere». Che
non è gratis, ma prevede diverse
condizioni, piccole e grandi. La
più tenue che il ritorno casa
dell’«ostaggio» non si trasformi su-
bito in unmegafono davanti a cen-
tinaia di microfoni contro il regime
iraniano evitato a Ciampino. L’Ita-
lia incassa che la giornalista torna
a casa senza alcun scambio auto-
matico e plateale di prigionieri.
L’iraniano dei droni è ancora in
carcere ad Opera e sul suo destino
risponderà oggi in conferenza
stampa Giorgia Meloni.

Washington:
«Rilasciate tutti
i detenuti stranieri»
La premio Nobel
«Qui i giornalisti
sempre a rischio»

L’appello
del governo Usa

retroscenail

di Gian Micalessin

La missione di Caravelli
e la trattativa sbloccata
dai contatti tra due 007:
un italiano e un iraniano
Decisivo il rapporto personale tra i mediatori
Il generale direttore dell’Aise sul volo di rientro

La data chiave è il 2 gennaio: la partita si sposta sul
piano politico. Entrano in gioco i due funzionari che
già avevano garantito il rilascio di Alessia Piperno

ALLEATI
La premier
Giorgia Meloni
assieme al
presidente
Usa Donald
Trump nella
sua residenza
di Mar-a-Lago
a Palm Beach,
in Florida
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